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Carissimi Confratelli,
Con profondo dolore vi annunzio la wmorte dell’amato
nostro Confratello professo perpetuo

Sac. DOMENICO FARINA.

Una forte emicramia lo colpi’ la sera del 24 maggio u.s. e dopo tre giorni il
male si mutava in forte encefalite per cui I'infermo cadde ben tosto nello stato
comatoso che lo condusse alla tomba.

Nei brevi istanti di lucidita’ mentale, il nostro Don Farina poté ricevere tutti
i conforti di nostra santa Religione e la sera del 2 giugno, circondato da tutti i con-
fratelli della Casa, rendeva la sua bhel.’anima a Dio.

Al mattino del 3, la dolorosa notizia si sparse per tutta la Missione. Ben
tosto fedeli accorsero alla Casa del Padre ed accocolati attorno alla cara salma, ri-
vestita dei paramenti sacerdotali, non seppero far altro che piangere e pregare.

I funerali non furono cosa di gran pompa, ma il trionfo della riconoscenza e
dell’amore.  Un lungo corteo di Cattolici, Protestanti e Pagani, accompagno’ la ba-
ra al cimetero. Qui il Signor Don Tome’, venuto dalla Missione di Jowai, tenne
il discorso funebre, cuisiaggiunsero due capi catechisti dei nostri distretti missiona-
ri, di Jowai e Raliang. Tentarono parlare, ma piu’ che la voce degli Oratori domi-
nava il pianto generale di tutto un popolo che lamentava la grave perdita e 1'estrema
separazione dal loro piu’ grande e tanto amato benefattore.

Don Farina nacque a Randazzo 'anno 1886 da pii ed ottimi genitori che
ben tre dei loro figli diedero alla grande e gloriosa famiglia di Don Bosco.
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Fece gli studi elementari e ginnasiali al nostro Collegio ».unicipale di Ran-
dazzo da dove escono tante vocazioni per la Societa’ Salesiana. Entro’ nel Noviziato
di S. Gregorio 2el 1902 ove spicco’ subito per la sua bonta’ e calma. Era allora
piuttosto silenzioso e quieto e quando, piu’ tardi, divenne molto faceto ed allegro,
gli si feceva osservare che nei suoi primi anni era piu’ quieto, accennava che la mor-
te dalla mamma lo aveva tanto colpito che per molti anni, quasi fino al sacerdozio,
gli era difficile e pesante darsi al chiasso ed all’ allegria.

Finiti gli studi filosofici, fu mandato in qualita’ ¢i assistente generale alla casa
di Pedara alle falde dell’Etna. Era il modello dell'assistente generale. Poche
parole ma tutto esempio. Colla sua precisione sapeva fare evitare le mancanze ai
giovani ed otteneva ordine e disciplira senza mai usare castighi.

La sua apparente anzianita’ a la serieta’ di tutto il suo portamento lo facevano
considerare come un Padre grave ma sempre buono. Nell'nltimo anno del suo
tirocinio pratico lo raggiunse il nostro amatissimo arcivescovo Mons. Luigi Mathias,
che cominciava allora il suo tirocinio. Piu’ di una volta S. E. ¢i ricordava come
1'esempio di Don Farina lo avesse edificato. Ci confidarono ambedue che allora
avevano fatto il j atto che per tutta la loro vita un’Ave del Rosario detto quoti-
dianamente sarebbe stata per la loro perseveranza. Ed il buon Dio voleva che il
caro Don Farina terminasse il suo tirocinio quaggin’, col suo antico compagno,
nelle Missioni. v

Fu allora mandato allc studentato Internazionale di Foglizzo, ove venne or-
dinato sacerdote nel luglio del 1912.

Ritornato in Sicilia, il caro Don Farina, non era piu’ lo stesso. Si potrebbe
fare questo paragone: prima di Foglizzo ha piuttosto del Trappista e del Benedet-
tino, tornato sacerdote e' il tipo del vero salesiano: faceto, allegro, pieno di geniali
e simpatiche energie, originalissimo nelle sue trovate e sempre caritatevolissimo.

L’ubbidienza lo volle infermiere a Catania e lo manda poi a Marsala, ove, ben-
che’ sacerdote, dorme nel camerone comune con i giovani. K’ sempre in mezzo a
loro ed edifica tutti per la sua pieta’, scrupolosa regolarita’ e la sua mortificazione.

Nel 1925 'ubbidenza, ancora, lo manda in Missione e nell’Assam dove trova
in Monsignor Mathias il suo antico compagno.

Dopo alcuni mesi di sosta a Shillong, fu mandato da S. K. Mons. Mathias,
allora Ispettore, ad aprire la nuova stazione Missionaria di Jowai, sulle colline
Synteng, a circa cinquanta chilometri da Shillozg.

Quante difficolth e sofferenze abbia dovuto iIncontrare Don Farina, solo Dio
lo sa. Difficolta’ della lingua che non conosceva affatto, difficolta’ con le autorita’
civili avverse ai Cattolici. La piu’ grande ostilita’ pero’ fu quella dei Protestanti,
che con acuta astuzia gli tesero tanti tranelli onde farlo scoraggiare ed abbandonare
la nuova Missione. Era solo nella battaglia, giacche’ la grande difficolta’ delle
communicazioni e la distanza, lo rendevano quasi isolato. Ma egli tutto sopporto’
con quella serenita’ di animo e pazienza di un vero Figlio di Don Bosco, d’un vero
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Apostolo del Vangelo.

Il frutto di tanto zelo non tardo’ a maturare, giacche’ il buon Dio gli diede
la consolazione che proprio nel centro delle sue sofferenze sbocciasse la prima
vocazione salesiana sacerdotale tra la tribu’ Khasi. Vogliamo anzi sperare che il
prossimo anno il beneficato da Don Farina, il nostro Confratello Francesco Dieng-
doh possa ricompensare il suo buon benefattore con I'offrir a Dio il Santo sacrificio
della Messa pel caro defunto.

Nel 1930 Don Farina venne mandato in questa lontana Missione di Riliang
-ove rimase sino alla morte.

La perdita di Don Farina fu pianta da tutti perche’ tutti vedevano in Lui
I’'uomo conscio del suo stato sacerdotale, missionario, salesiano. Non mise limite
alcuno re’ alla sua bonta’ ne’ al suo sacrificio. Fu un vero sacerdote secondo il
«cuore di Dio. Per il bene delle anime si consumo’ con sacrificio e con amore.

(i stessi nemici dells nostra Fede, mandandomi le condoglianze, tra 1’altro
dicevano: “Padre Farina, era l'uomo, il missionario di Dio mandato tra noi
‘qual luce in mezzo alle tenebre. Dio certamente gli avra’ dato una grande ricom-
pensa, e noi non possiamo non piangere si grave perdita,”

Eca il Padre che amorosamente cousigliava ed ammoniva, era il medico che
-curava ogni piaga, era I'amico fedele che tutti consolava e confortava.

Era I'assistente che qual angelo costodiva i cari fanciulli, era il re delle com-
pagnie allegre, per cui era’ sempre ricercato in ogni ricreazione.

in breve: era omnia omnibus factus ma in un modo tutto suo e specialissimo,
-era l'instancabile banditore della parola di Dio sia nel confessionale ove era Padre
prediletto e da tutti ricercato, sia nelle prediche e nella scuola.

Aveva un metodo cosi semplice che da tutti si faceva capire, sapeva (’insegna-
re a gente semplice di mente e di cuore, e percio’ si era fatto semplice con tutti.

La scuola di catechismo nelle classi era il suo pane quotidiano.

Per tutti i Confratelli poi aveva una carita’ squisita e specialmente per gli
-ospiti era tutto fior di carita’.

Verso di se’ era mortificatissimo in tutte le cose, mentre era largamente gene-
roso con gli altri.

Voglia il buon Dio, fratelli carissimi, mandare alla nostra amata congregazione
molte vocazioni di simile spirito.

Come Don Farina era generoso con tutti, cosi siamogli anche noi generosi
-dei nostri suffragi e abbiate pure una preghiera speciale” per questa lontana
missione di Raliang e per chi si professa.

Vostro aff. mo Confratello
Sac. Di Benedetto Fiori
Direttore.

Dati pel Necrologio: Sac. DoMENICO FARINA, nato a Randazzo nel 1885, morto a Raliang- (India) il 2 Gingno
1936 & 50 anni di eta’, 34 di professione e 25 di sacerdozio. Fu direttore per 5 anni.
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